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Art. 1.

11 n. 2 de1Part. 1 del R. decreto-legge 12 novembre 1936,
51. 2189, convertito nella legge 7 giugno 1937-XV, n. 2726, è
così modificato:
« AlPart. 3 è sostituito il seguente:
« I mezzi finanziari per il funzionamento delPEnte sa-

ranno costitu.iti da :
a) un contributo annuo dello Stato di L. 8.000.000 da

versare in rate trimestrali posticipate ;
b) un contributo del 5 per cento sull'importo netto delle

fatture emesse dalle cartiere nazionali, o loro consorzi, o
da importatori in Italia, in corrispondenza dellas cessione

di.carta e cartoni di ogni tipo (esclusa la carta per giornali
quotidiani e la carta e i cartoni occorrenti per le Ammini-

strazioni dello Stato) fabbricati nel Regno o importati dal-
I'estero e destinati al consumo interno.
« Lo stesso contributo è applicato altresl sulla carta e sui

cartoni impiegati o consumati dalle stesse ditte produttrici
o importatrici, o da queste messi direttamente in vendita al

pubiblico attraverso propri spacci;
c) un contributo annuo di L. 2.000.000 a carico dei pro-

duttori nel Regno di fibre tessili artificiali;
d) Un contributo di L. 5 per ogni .guintale di cellulosa

importata e prodotta nel Regno e destinata ad impieghi, di-
Versi dalla fabbricazione di fibre tessili artificiali.
« Le modalità per l'applicazione e la riscossione dei con-

tributi di cui alle lettere b), c) e d) ed evelituali modifiche
della misura di tutti i contributi previsti nel presente ar-
ticolo, saranno stabilite con decreto del 11inistro per le

corporar.ioni di concerto. col Alinistro per le finanze.

Art. 2.

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del

Ilegno.
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,

sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osserfare come legge dello Stato.

¿Dalla Zona di operazioni, addì 13 giugno 1940-XVIII

VITTORIO E3IANUELE

31essoux1 -- DI REVEL - RICCARDI

TERUZZI - RICCI - TASSINARI

Visto, il Gttardasigillf: GRANDI

vizi per le quali risulti compiuta l'istruttoria ed intervenuto
il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici ante-
riormente al 3 gennaio 1940-XVIII.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla
e di farla osservare come legge dello Stato.

Dalla Zona di operazioni, addì 19 giugno 1940-XVIII

YI.TTORIO EMANUELE

31rssousi - HosT YENTERI -- ÛRANDI
- DI RÐVEL - RICCI

Visto, il Guardasigilli: GRANN ,

LEGÖE $5 giu o 1940-XVIII, n. 87û.
Istituzidne di un contributo straordinario del 2 per cento sui

salari,XInvore delle famiglie dei richiamati.

VITTORIO EMANUELE III

ÈR GRAZIA DI DIO E PER YOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA

DIPEilATOItE D'ETIOPIA

Il Senato e la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, a
Inezzo delle loro Commissioni legislative, hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. 1.

E' istituito un contributo straordinario sui salari, le

mercedi giornaliere, gli assegni, le indennità ed ogni altro
compenso di qualsiasi specie ed a qualsiasi titolo corrisina-
sti dallo Stato, da altri enti e da privati ai propri operal
addetti ad aziende, officine o stabilimenti che non siano assog-
gettati ad imposta di ricchezza mobile.

Art. 2.

Il contributo è stabilito nella misura del 2 per cento sul

trattamento complessivo di cui fruiscono i prestatori d'o-

pera.
Art. 3.

I contributi devono essere trattenuti dai datori di lavoro
all'atto del pagamento dei salari e delle altre retribuzioni
indicate negli articoli precedenti.

LEGGE 19 giugno 1940-XVIII, n. 869.
Norme transitorie per l'applicazione della legge 28 settem-

bre 19394VII, n. 1822, concernente la disciplina dei pubblici
autoservazi.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA

IMPERATORE D'ETIOPIA

11 Senato e la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, a
anezzo delle loro Commissioni legislative, hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

Le disposizioni contenute nella legge 28 settembre 1939,
m. 1822, non si applicano alle nuove concessioni di autoser-

Art. 4.

Entro il giorno 5 di ogni mese, i datori di lavoro devono

presentare all'Ufficio del registro, nella cui circoscrizione

ha sede lo stabilimento, la ·denuncia in doppio esemplare
dei salari, delle mercedi e degli altri corrispettivi di qual-
siasi specie pagati nel mese precedente ai propri operai,
con l'indicazione del contributo dovuto, versandone contem-
poraneamente l'importo.
I datori di lavoro sono obbligati ad eseguire le trattenute

stabilite dall'art: 2 del presente decreto; ove consti che

detto obbligo non sia stato adempinto, il contributo potrà
essere nuovamente riscosso a carico del prestatore d'opera.

Art. 5.

L'Ufficio del registro, nei dieci giorni successivi, tra-
smette all'Cfticio distrettuale delle imposte dirette, nella
cui circoscrizione il datore di lavoro ha il proprio domicilio
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fiscale, 11 secondo esemplare di ciascuna denunzia debita-
mente vistato, con l'indicazione della somma riscossa, della
data e numero della relativa quietanza.

Art. 6.

L'Ufficio distrettuale delle imposte dirette esegue il con-
trollo delle denuncie presentate in base agli elementi di
cui è in possesso o che può richiedere valendosi dei mezzi
e delle facoltà previste per l'accertamento dei redditi di
ricchezza mobile. Nel caso di omissione o di inesatta de-
nuncia, provvede ad accertamento di ufficio nei confronti
del datore di lavoro.
Le somme definitivamente accertate dall'Ufficio distret-

taale sono iscritte in un ruolo straordinario da riscuotere
in unica rata.

Art. 7.

Per la procedura di accertamento e per quella conten-
siosa, per la riscossione mediante ruolo, per i termini di
prescrizione, per le sanzioni punitive e per quanto altro
non siä espressamente previsto dalla presente legge, si ap-
plicano le norme · tutte vigenti per l'imposta di ricchezza
mobile.

Art. 8.

Tutte le somme versate alPUñicio del registro o iscritte a
ruolo in applicazione della presente legge sono devolute ad
integrazione del fondo per l'assistenza alle famiglie dei ri-
chiamati.

Art. 9.

La presente legge entrerà in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufßciale del Regno.
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,

sia inserta nella Raccolta uiliciale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italla, mandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Dalla Zona di operazioni, addl 25 giugno 1940-XVIII.

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI - DI REVEL
Visto, il Guardasigilli: GUNDI

I

LEGGE 29 giugno 1940-XVIII, n. 871.
31odificazioni all'ordinamento del Tribunale speciale per la

difesa dello Stato.

VITTORIO EMANUELE III

PEli GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA
IMPERATORE D'ETIOPIA

Il Senato e la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, a
mezzo delle loro Commissioni legislative, banno approvatoj
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. 1.

La costituzione delle sezioni del Tribunale speciale per
la difesa dello Stato, quando occorre provvedervi, è fatta
con decreto del presidente del Tribunale speciale medesimo.

'Art. 2.

La tabella annessa al R. decreto 29 marzo 1932-X, n. 401, è
aumentata delle seguenti unità, per quanto riguarda le voci
appresso indicate:

Vice presidenti . . . . . . . . . 2
Giudici effettivi e supplenti . . . . 12
Ufficiali istruttori . . . . . . . &
Giudici relatori . . . . . . . . .

2
Cancellieri . . . . . . . . . . .

2

Art. 3.

Lo stato di previsione della sj)esa del Ministero delle Ánan-
ze, per Pesercizio finanziario 1940-XVIII-1941-XIX, neller
parte che riguarda il Tribunale speciale per la difesa dello
Stato è aumentato della somma di L. 850.000.
Tale somma sarà ripartita fra i quattro capitoli di bi-

lancio con decreto del Ministro per le finanze.

Art. 4.

E' abrogata ogni disposizione contraria a quelle contenute
nella presente legge.

Art. 5.

La presente legge entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,

sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla
e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 29 giugno 1940-XVIII

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI - ÛRANDI -- DI ËEVEL

Visto, il Guardasigilli: GRANDI

LEGGE 6 luglio 1940-XVIII, n. 872.
Modiñcazione del termine per la nssazione del prezzi deglialcoli e facoltà al Ministro per le Snanze di mediacare il regimeliscale di alcuni prodotti.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA
IMPERATORE D'ETIOPIA

Il Senato e la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, a
mezzo delle loro Comspissioni legislative, hanno approvato:
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. 1.

L'art. 10, primo comma, del R. decreto-legge 27 aprile 1936,
n. 635, convertito nella legge 8 aprile 1937-XV, n. 594, è so-
stituito ,dal seguente :
« I prezzi di vendita dell'alcole di P categoria possono es-

sere riveduti e modificati dal Ministro per le ilmanze entro il
mese di giugno di ciascun anno ».
Per la campagna 1940, Panzidetta revisione sarà effettuata

anche dopo tale data, in relazione ai provvedimenti che so-
ranno adottati per la disciplina della produzione, del com-
mercio e del consumo delPAlgole e dello zucchero,
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Art. 2.

Il Ministro per le finanze ha facoltà di modificare, con
proprio decreto, il regime fiscale dei combustibili, degli oli
lubriticanti e dello zucchero.
Tale facoltà cessefà di. avere vigore col 31 dicembre 1940.

Art. 3.

La presente legge entrerà in vigore il giorno della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufßciale del Regno.
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,

sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Itegno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla
e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a San Rossore, addì 6 luglio 1940-XVIII

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI - DI REVEL

Visto, il Guardasigilli: GRANDI

LEGGE 6 luglio 1940-XVIII, n. 873.

Importazione in franchigia doganale di vetture automobili
usate appartenenti a coloro che trasferiscono la loro residenza
dall'estero nel llegno.

VITTORIO E31ANUELE III

PER GRAZIA DI DIO Fa PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA

IMPERATORE D'ETIOPIA

Il Senato e la Camera dei Fasci e delle Corporazioni, a
mezzo delle loro Commissioni legislative, hanno approvato;-
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

Ai numeri 1 e 6 dell'art. 9 delle disposizioni preliminari alla
tariffa dei dazi doganali, approvate con il Ït. decreto-legge
9 giugno 1921, n. 806, convertito nella legge 17 aprile 1925,
n. 473, e successivamente modificato, sono aggiunti i seguen-
ti commi:
Al n. 1: « Per le vetture automobili, usate, l'agevolezza

della franchigia doganale è subordinata alla condizione che

gli interessati abbiano avuto una permanenza all'estero non

inferiore a 18 mesi e che comprovino, mediante attendibili
idonei documenti, di aver posseduto ed usato le antovetture

stesse da almeno un anno prima della data del ritorno nel

Itegno » ;
Al n. 6: « Per.le vetture automobili, usate, l'agevolezza

della franchigia doganale è subordinata alla condizione che

gli interessati comprovino, mediante attendibili, idonei do-
cumenti, di avere posseduto ed usato le autoretture stesse da
almeno un anno prima della data dgl loro trasferimento di

residenza del Regno; nonchè alla condizione, qualora trat-
tisi di connazionali rimpatrianti, che questi abbiano avuto
una permanenza all'estero per un ininterrotto periodo di

tempo non inferiore a 18 mesi ». ·

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regn°o d'Italia, ur alando a chiunque spetti di osservarla
e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a San Rossore, addì 6 luglio 1910-XVIII

VITTORIO E3IANUELE

MUSSOLINI -- DI REVEL

Visto, il Guardasigilli: GMNDI

REGIO DECRETO 6 maggio 1940-XVIII, n. 874.
Pensioni, gratificazioni e sussidi al militari nativi dell'Africa

Orientale Italiana.

VITTOllIO E31ANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA

I3IPEllATORE D'ETIOPIA

Visto il R. decreto-legge 1• giugno 1936-XIV, n. 1019, sul-
I'ordinamento e l'amministrazione delPAfrica Orientale Ita-
liana, convertito nella legge 11 gennaio 1937-XV, n. 285, e

le successive modificazioni;
Visto il II. decreto 17 dicembre 1931-X, n. 178G, che approva

l'ordina1µento militare del Regio Corpo di truppe coloniali
dell'Eritrea, e le successive modificazioni;
Visto il II. decreto 23 agosto 1935-XIII, n. 1778, che ap-

prova Pordinamento militare del Regio Coripo di truppe co-
loniali della Somalia, e le successive modificazioni;
Ititenuto necessario di migliorare per i militari nativi del-

l'Africa Orientale Italiana il trattamento stabilito dai citati
ordinamenti nei riguardi dei riformati per eventi di guerra o

di servizio e delle famiglie dei deceduti, nonchè di estendere
a tutti i detti militari la concessione della pensione ordinaria
già stabilita per gli eritrei;
Udito il parere del Consiglio di Stato;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per I'Africa

Italiana, di concerto con i Ministri Segretari di Stato per le
finanze, per la guerra, per la marina e per l'aeronautica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

TrrOLQ I.

Pensioni, gratificazioni e sussidi ai militari na.tivi dell'Africa
Orientale Italiana riformati ed ai congiunti di quelli de-
ceduti.

Art. 1.

I militari nativi dell'Africa Orientale Italiana riformati

per infermità conseguenti da eventi di guerra o di servizio,
semprechè per, questo ultimo caso non emerga colpa o negli-
genza da parte del riformato, hanno diritto ad una pensione
vitalizia corrispondente alla paga giornaliera aumentata di
un quinto, alla paga giornaliera, e alla paga giornaliera dimi-
nuita di un terzo, se la infermità sia ascritta rispettivamente
alla prima, secorda o terza categoria della tabella allegata al
decreto luogotenenziale 18 maggio 1919, n. 1003.
Qualora l'infermità debba invece ascriversi alla quarta ca-

tegoria della tabella medesima, è concessa ai militari interes.
sati una gratificazione, per una volta tanto, pari a quindici
mesi della paga giornaliera.

Art. 2.

Quando non si possa emettere un giudizio definitivo sulla
gravità delle lesioni o malattie che rientrerebbero nella prima,
seconda o terza categoria, specie quando non vi siano elementi
sicuri per stabilire il carattere permanente delle infermità
riscontrate, non si farà luogo alPassegnazione della categoria,
ma verrà liquidato un assegno rinnovabile in misura uguale
alla pensione che potrebbe spettare se fossero permanenti i
disturbi constatati.
La durata dell'assegno, da determinare in base a parere

medico, sarà non inferiore ad un anno e non superiore a tre.
Al termine del periodo stabilito si procederà a nuovo ac-

certamento sanitario, in seguito al quale dovrà assegnarsi de-
finitivamente quella pensione o gratificazione che potrà spet-
tare al militare in base alle ultime constatazioni mediche.
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Agli effetti sopraindicati il nuovo accertamento sanitario
potrà essere fatto anche prima dello scadere del periodo di
assegno quando Pinteressáto ne faccia domanda o quando ri-sulti in modo evidente, per rapporti di autorità competenti,
che le condizioni del militare siano migliorate in modo da
Ipermettergli di attendere a lavoro proficuo.

Art. 3.

Agli orfani dei militari nativi dell'Africa Orientale Ita-
liana morti per ferite, lesioni, malattie riportate a causa di
servizio è concessa, fino al compimento del quattordicesimo
anno di età, una pensione nella seguente misura giorna-
liera :

L. 1,20 per un orfano;
L. 1,70 per due orfani;
L. 2,20 per tre orfani;
L. 2,70 per quattro o piil orfani.

La concessione stessa è estesa agli orfani dei militari nativi
delPAfrica Orientale Italiana riformati per infermità ascritte
alla prima, seconda o terza categoria decãduti dopo di essere
stati ammessi a fruire della pensione di cui all'art. 1 per ag-
gravamento delPinfermità che ha determinato l'assegnazione
della pensione.

11 pagamento delle pensioni concesse agli orfani di cui ai
commi precedenti è effettuato alle persone che, secondo le
consuetudini locali, ne hanno la tutela ed in presenza degli
orfani stessi per accertarne la esistenza in vita.

Art. 4.

Indipendentemente dalla pensione agli orfani, al coniuge
superstite od, in mancanza, agli ascendenti del militare dece-
dato nelle circostanze di cui alPart. 3, è concesso, una volta
tanto, un sussidio in unsura non superiore a mesi sei della
paga giornaliera ipercepita dal defunto, tenuto conto delle
condizioni finanziarie degli interessati, del grado é dell'an-
zianità di sgrvizio, nonchè della condotta in servizio militare
del defunto.

Art. 5.

Agli effetti dei precedenti articoli si considerano come, av-
senute per eventi di guerra la morte dei militari per maltrat-
tamenti o per mancanza di cure durante la prigionia e le
infermità contratte dagli stessi in conseguenza dei disagi pu-
biti nello stato di prigionia.

Art. 6.

L'accertamento del diritto alla pensione, gratificazione o
sussidio di cui agli articoli precedenti e l'emanazione del re-
latit o decreto di concessione, sono di competenza dei Governi
dell'Africa Orientale Italiana nei cui territori risiedono i
inilitari o i loro congiunti, ed a carico dei quali grava la re-
lativa spesa.
Ove, però, il fatto che da luogo all'assegnazione del benefi-

cio si verifichi durante il servizio in Libia di militari nativi
dell'Africa Orientale italiana, la spesa è a carico del bilancio
del Governo della.Libia, che sprovvede all'emanazione del de-
creto di concessione osservando anche nei confronti dei con-
giunti dei militari deceduti le norme dell'art. 81 dell'Ordi-
namento per i Regi Corpi di truppe coloniali della Tripoli-
tania e della Oirenaica, approvato con R. decreto 3 settembre
1920-IV, n. 1608.

Art. 7.

In materia di pensioni, gratificazioni e sussidi di cui agliarticoli 1, 2, 3 e 4 è ammesso ricorso al Governatore, e, con-
tro la decisione di questi, al Ministro per l'Africa Italiana.
11 ricorso è trasmesso al Ministro pel tramite del Governa-

tore generale Vice Re.

Nel caso previsto dal secondo comma dell'art. 6 contro le
decisioni del Governatore generale della Libia è ammesso ri-
corso al Ministro per PAfrica Italiana.

Art. 8.

Le disposizioni di cui agli articoli da 1 a y si estendono ai
casi di infermità, lesioni e decessi dipendenti da fatti d'arme
o da eventi di servizio verificatisi dal 4 dicembre 1934-XIII.
Però gli effetti economici delle nuove concessioni di pen-

siom non possono avere decorrenza anteriore alla data di
entrata in 1igore del presente decreto, comunque, per i mi-litari riformati per infermità di terza categoria al cómpi-mento del diciottesimo mese dalla data della riforina.

Art. 9.

Le disposizioni contenute nei precedenti articoli si appli-
cano anche nei riguardi dei gregari delle bande armate rego-Iari ed irregolari formate od impiegate per esigenze railitar1
e degli orfani od altri congiunti dei gregari stessi.

Trrore II.

Pensioni ordinarie e gratißcazioni di congedamento
ai militari nativi dell'Africa Orientale ltaliana.

Art. 10.
Ai militari nativi delPAfrica Orientale Italiana che hanno

compiuto sotto le armi, anche in diversi territori dell'Africa
Orientale medesima e della Libia, un servizio minimo di ven-
ticinque anni dei quali gli ultimi quindici continuativi, è con-
cessa una pensione pari a un quarto della paga percepitaall'atto della cessazione dal servizio militare.
La misura di tale pensione è elevata a due quinti, alla metà

ed a tre quinti di detta paga per coloro che abbiano compiuto
rispettivamente trenta, trentacinque, quaranta anni di ser-
T IZIO.

Art. 11.
Ai militari nativi dell'Africa Orientale Italiana che ven-

gono congedati dopo dieci o più anni di servizio continuativo,
senza raggiungere le condizioni di cui aloprecedente articolo,
può essere concessa una gratificazione di congedamento pari
a tanti mesi di paga quanti sono i bienni interi di servizio
continuativo prestato.
La gratificazione di congedamento può essere concessa ai

militari che vengono congedati in anticipo per riduzione di
organico, anche se abbiano compiuto meno di dieci anni di
servizio continuativo, nella stessa misura e con le stesse mo-
dalità di cui al precedente comma, ma con l'aumento globale
di lire centocinquanta per i muutaz, Iire trecento per i bulue
basci e lire cinquecento per gli sciumbasci e per gli jusbasci.
Non si concede alcuna gratificazione ai militari che, non

avendo compiuto dieci anni di servizio continuativo, chiedono
di congedarsi.
Il Governatore, però, qualora considerazioni speciali lo con.

siglino, può derogare a tale norma e concedere gratificazioni
nella misura da determinarsi caso per caso, ma non superiore
a tre mesi della paga percepita dal militare al momento in
cui chiede il congedo.

Art. 12.

Agli effetti degli articoli 10 e 11 11 servizio continuativo
è computato tenendo conto anche di quello ininterrottamente
prestato dal militare nell'Africa Orientale Italiana o in
Libia, sempre che tra i periodi parziali considerati non vi
sia stata soluzione di continuità.
La spesa relativa alla gratificazione concessa in applica-

zione di tale disposto, nel caso di militari che abbiano pro.
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stato il loro servizio in Libia ed in Africa Orientale Ita-

liana, è ripartita fra i bilanci della Libia e dell'Africa Orien-
tale Italiana in proporzione degli anni di servizio prestato
in ciascuno dei due territori.
Pel militare che si congeda all'atto della maturazione del

suo diritto al premio previsto dal quinto e sesto comma del-

l'art. 60 dell'ordinamento per i Regi Corpi di truppe colo-

niali della Tripolitania e Cirenaica, approvato con Regio
decreto 3 settembre 1926-IV, n. 1608, la gratificazione viene

ridotta alla differenza tra quella stabilita dall'art. 11 del

presente decreto e il premio suddetto.
I militari che dopo essersi congedati, percependo la gra-

tificazione stabilita dall'art. 11, vengano riammessi in ser-

vizio, ed acquistino successivamente il diritto alla pensione,
sono tenuti a restituire l'ammontare della gratiilcazione
stessa.
L'importo della pensione verrà all'uopo ridotto d'ufficio

nella misura di un quinto, fino a totale estinzione del debito.

Art. 13.

La pensione o gratificazione, di cui agli articoli 10 e 11,
viene concessa dai Governatori, su proposta dei comandi

delle truppe, a quei militari che se ne siano resi meritevoli

per condotta, fedeltà e rendimento.
Sono esclusi dalla concessione di pensione o gratificazione
i licenziati e gli espulsi dal servizio a norma del regolamento
di disciplina vigente per i militari stessi nonchè i congedati
per motivi disciplinari. .

Art. 17.

Perdono diritto al godimento della pensione i titolari di
cui agli articoli 1, 2, 3 e 10 che:

a) acquistino la cittadinanza di uno stato estero;
b) riportino condanne per reati politici o militari.

Perdono inoltre diritto al godimento della pensione di cui
all'art. 10 i militari che dopo il congedamento si rendono

colpevoli di gravi mancanze disciplinari in occasione di
ridhiamo alle armi o senza giustificato motivo si rendano
recidivi nel non rispondere a chiamate di controllo.
Comunque il diritto a percepire la pensione concessa in

base all'art. 10 rimane sospeso durante la espiazione di qual-
siasi pena restrittiva della libertà personale.

Art. 18.

Le rate di pensione non domandate entro due anni dal
titolare o dal tutore nel caso di pensione concessa a favore
di orfani di militari deceduti, sono prescritte ai sensi delle
vigenti disposizioni di legge.
La mancata riscossione della pensione per tre anni conse-

cutivi fa decadere ogni diritto inerente alla pensione stessa.
Il Governatore, però,. con proprio decreto motivato, può

riconoscere nell'uno o nell'altro caso, che la mancata riscos-
sione delle rate sia dovuta a comprovati gravi motivi e de-
terminare la data di inizio di questi, reintegrando dalla

data anedesima i titolari nei loro diritti, salvo, in ogni caso,
gli effetti della prescrizione biennale che eventualmente si
fosse in precedenza verificata.

TITOLO III.

Disposizioni comuni.

Art. 14.

Agli effetti della concessione di pensioni, gratificazioni e
sussidi previsti dal presente decreto, la paga giornaliera da
prendere come base è quella percepita dal militare all'atto
del decesso, del fatto che diede luogo alla riforma o della
cessazione dal servizio militare compresi gli aumenti perio-
dici dovuti ad anzianità di grado od a rafferma.
Le anzidette concessioni vengono calcolate, per i militari

che fruiscono della paga giornaliera stabilita dall'ordina-

mento militare per il Regio corpo di truppe coloniali della
omalia, approvato con R. decreto 23 agosto 1935-XIII,
n. 1778, in base alla detta paga ridotta di una lira.
Per il computo delle pensioni, gratificazioni e sussidi i

mesi sono calcolati sempre di trenta giorni.

Art. 15.

Le quote di pensione sono pagate a mensilità maturate su

presentazione ad una autorità militare, civile o consolare di
apposito libretto costituito da un estratto del decreto di con-
cessione e da un fascicolo di tagliandi rinnovabili a madre
é figlia dal quale risultano i pagamenti effettuati.
Il libretto è munito di fotografia del titolare, o, nel caso

di pensione concessa a favore di orfani di militari deceduti,
della fotografia degli orfani e di quella del tutore.
In quest'ultimo caso debbono essere indicati nominativa-

mente tutti gli orfani e la data in cui ciascuno di essi com-
pirà il quattordicesimo anno di età ai tini della cessazione
o riduzione della pensione.

Art. 16.

Le pensioni previste dal presente decreto non sono riversi-
bili, salvo l'eccezione di cui al secondo comma dell'art. 3, e

non sono cedibili nè sequestrabili.

TITOLO IŸ.

Disposizioni finali e transitorie.
Art. 19.

Sono abrogati:
-- in materia di pensioni e gratificazioni ai militari ri-

foranati e di sussidi ai congiunti di quelli deceduti gli arti-
coli 73, 74, 75, 76 e 77 dell'Ordinamento militare del Regio
Corpo di truppe coloniali dell'Eritrea, approvato con Regio
decreto 17 dicembre 1931-IX, n. 1786, gli articoli 92, 93,
94,°9õ e 06 dell'Ordinamento militare del Regio corpo di

truppe coloniali della Somalia Italiana, approvato con

R. decreto 23 agosto 1935-XIII, n. 1778, nonchè ogni altra
diàposizione emanata con provvedimenti governatoriali.
Rimangono però ferme le concessioni previste dai citati

articoli per gli eventi verificatisi anteriormente al 4 dicem-
bre 1934-XIII:
-- in materia di pensioni ordinarie e di gratiilcazioni

di congedamento l'art. 81 dell'Ordinamento militare del

Regio Corpo di truppe coloniali dell'Eritrea, sostituito dal
R. decreto 18 marzo 1935-XIII, n. 496, e l'art. 99 dell'Ordi-
namento militare del Regio Corpo di truppe coloniali della
Somalia.

Art. 20.

Il testo dell'art. 100 dell'Ordinamento militare del Regio
Corpo di truppe coloniali della Somalia approvato con Regio
decreto 23 agosto 1935-XIII, n. 1778, è sostituito dal se-

guente:
« Agli effetti delle ritenute per punizioni si tiene conto

soltanto della paga propriamente detta e degli aumenti pe-
riodici dovuti a rafferme ».

Art. 21.

La disposizione del secondo comma dell'art. 14 si applica,
nei riguardi delle pensioni, gratificazioni e sussidi stabiliti
dagli articoli 3, 2 e 4, soltanto alle concessioni per eventi
verificatisi dopo 1 entrata in vigore del decreto stesso.
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Per i militari che fruiscono della paga giornaliera stabi-
lita dalPOrdinamento militare per il Regio Corpo di truppe
coloniali della Somalia, approvato con R. decreto 23 ago-
sto 1935-XIII, n. 1778, - la gratificazione di congedamento
prevista dalPart. 11 non può essere inferiore a quella che
sarebbe ad essi spettata qualora il congedo fosse avvenuto
11 giorno precedente a quello di entrata in vigore del pre-
sente decreto.

Art. 22.

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo
a quello della sua pubblicazione sul Giornale ufficiale del
Governo generale'delPAfrica Orientale Italiana.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì G maggio 1940-XVIII

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI - ÎERUZZI - DI REVEL

Visto, il Guardasigilli: GRANDI
Registrato alla Corte dei contí, «ddi 17 luglio 1940-XVIII
Atti del Governo, registro 423, foglio 96. -- l\lANCINI

i

REGIO DECRETO 27 maggio 1940-XVIII, n. 875.
Approvazione di nuove norme. per la compilazione del pro•getti di edifici scolastici per le scuole elementari e preelementari.

VITTOllIO EMANUELE Ill
PER GRAZIA DI DIO E PElt VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA
IMPEllATORE D'ETIOPIA

Visto l'art. 5 del 14. decreto 31 dicembre 1923-I•I, n. 3125,
concernente agevolazioni per la costruzione di edifici sco-
lastici;
Yisto il decreto 4 maggio 1925-IV, del Ministero dell'edu-

cazione nazionale, che approyð 1e vigenti norme per la com-
pilazione dei progetti di edifici scolastici;
Visto il testo unico delle leggi sulla istruzione elemen-

tare, post-elementare e sulle opere d'integrazione, appro-
vato con R. decreto 5 febbraio 19ž8-VII, n. 1297, che ap-
prova il regolamento generale dei servizi dell'istruzione ele-
mentare;
Visto il 11. decreto 18 maggio 1931-X, n. 514, relativo al

concentramento dei servizi di edilizia statale nel Ministero
dei lavori pubblici;
Ritenuta la necessità di aggiornare le predette norme,

limitatamente, per ora, alle scuole elementari e preelemen-
tari, in armonia con le nuove direttive dell'educazione cul-
turale e fisica ;
Visto Part. 1-della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100;
Udito il Consiglio di Stato;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per i lavori pubblici, di concerto coi Ministri Segretari di
Stato per le finanze e per l'edneazione nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

Sono approvate le norme delPannesso regolamento per
la compilazione dei progetti degli edifici scolastici, desti-
mati alle scuole elementari e preelementari, visto d'ordine
Nostro, dal Ministro proponente.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque apetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 27 maggio 1940-XVIII

VITTOllIO EMANUELE

AIUSSOLINI - SERENA -- DI 1(EVEL
- BoTTAI

Visto, il Guardasigilli: GUNM
Registrato alla Corte dei conti, addi 9 luglio 1940-XVIII
Atti del Governo, registro 423, foglio 70. - MANCINI

Norme per la compilazione del progetti degli edifici
delle scuole elementari e proelementarl

EDIFlCI AD USO SCOOLE ELEMENTARI

I. - N'orme d'indole generale.
L'edificio della scuola deve essere di solida costruzione,

liberó da ogni lato (ossia non collegato con altri fabbricati),
di bello aspetto, ma semplice; bandita ogni superflua deco-
razione, così nell'esterno come nell'interno del fabbricato.
Circa la distanza dell'edificio scolastico rispetto a fab-

bricati fronteggianti si deve poter soddisfare al criterio
igienico-didattico generale che ogni posto di' studio e di
lavoro sia bene illuminato.
Al fine di assicurare il proficuo evolgimento della fun-

zione scolastica occorre:

a) largheggiare di area libera intorno all'edificio in
modo da avere largo spazio di riserva da utilizzare per le
lezioni alPaperto, gli esercizi fisici, le adunate, le esercita-
zioni nel campo per le scuole rurali etc.

b) sollevare il pianterreno sul piano di campagna, arre-
trando ad un tempo dalla linea stradale l'edificio special-
mente in corrispondenza delle aule.

c) avvicinare il più possibile l'architrave delle finestre
al soffitto e proporzionare la profondità dell'aula alPaltezza
per la migliore illuminazione anche dei posti estremi di
studio e di lavoro.
L'edificio scolastico deve essere costruito con le buone

norme delParte, adoperando possibilmente i materiali locali,
purchè di scelta qualità ed in modo di dare ai muri esterni,
specie da nord, un notevole potere termocoibente.
I fabbricati scolastici debbono essere lontani da depositi

o scoli di materie di rifiuto, da acque stagnanti, da strade
polverose e di gran traffico, da officine rumorose e dalle
quali provengono esalazioni moleste e nocive, da mercati,
da caserme, da case di pena, da ospedali, ga cimiteri, da
stazioni ferroviarie e da tutto ciò che può recare pericolo
o disturbo alla scuola.
Il terreno annesso ad un fabbricato scolastico deve essere

convenientemente cintato e sistemato.
Si richiamano le disposizioni dell'art. 244 del R. decreto

16 aprile 1928-•VI, n. 1297.

II. - Socita, estensione ed ubicazione dell'area,
per un edificio scolastico.

Nella scelta dell'area deve badarsi che essa abbia intorno
largo spazio libero, sicchè l'edificio goda liberamente del
sole e che non sia troppo esposto ai venti.
Deve aversi cura che il suolo non sia franoso, che sia

asciutto e noxi soggetto ad infiltrazioni di acqua e livellato
coi dovuti pendii, in modo da evitare ogni ristagno di
acqua.
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Nel caso di terreni umidi a falda d'acque piuttosto su-

perficiale, il livello massimo della medesima deve essere
indicato nel disegno d'arte.
Ove non si possa avere un terreno asciutto, si devono im-

piegare i mezzi migliori per difendere l'edificio dalla umi-
dità del suolo.
Deve tenersi presente la necessità che Paccesso al terre-

no scolastico sia sufficientemente comodo ed ampio, munito
di tutte le opere stradali che ne assicurino la perfetta via-
bilità e garantito dal traffico di linee ferroviarie, tramvie,
automobilistiche e che antistante l'ingresso principale vi
sia un conveniente piazzale.
L'attestazione della idoneità dell'area deve essere fatta

dg una Commissione composta dal Regio Provveditore agli
sfulli, o dal delegato del Ministero della educazione nazio-
ale nelle sedi dei Provveditorati alle opere pubbliche, dal
medico provinciale, da un ingegnere dell'Ufficio del genio
civile e da un rappresentante della G.I.L., sentito anche,
dove ne sia il caso, il parere della Soprintendenza alle Belle
arti. *

Le eventuali divergenze devono essere risolte dal Mini-
stero dei lavori pubblici.
Per determinare l'ampiezza dell'area coperta è necessario

precisare il numero degli alunni obbligati a frequentare la

scuola. All'uopo si deve tener conto della statistica del-
l'ultimo quinquennio, vistata dall'ispettore scolastico, nel-
In quale gli,alunni si divideranno per sesso, per classe e

per anno scolastico.
Nel calcolo della superficie di terreno occorrente per l'edi-

fleio scolastico, oltre alle aule, impianti igienici ed accessori,
si deve considerare, in relazione alla grandezza del fabbri-

cato, il fabbisogno per l'educazione fisica, il locale per
bagno e per lavapiedi, la stanza di visita per gli alunni, i
locali per la refezione scolastica e tutti gli altri servizi oc-
correnti.
Nel determinare poi l'ampiezza totale del suolo da sce-

gliere occorre tener presente che la larghezza minima dello
spazio libero di fronte alle finestre delle anle non deve
essere inferiore all'altezzag del fabbricato prospiciente ed in
ogni caso non minore di m. 12. Di fronte a tutte le altre

parti delPedificio non deve essere minore di m. 8.

Inoltre, giova sotto ogni riguardo arretrare di almeno sel

metri il fronfe dell'edificio rispetto all'allineamento deter-

minato dagli altri fabbricati o dal ciglio stradale.
Per le scuole rurali definite dall'art. 1 del R. decreto-

legge 14 ottobre 1938-XV, n. 1771, e per le altre scuole che sor-
gono in centri comprendenti sino a 4500 abitanti, ossia per
modesti edifici per i quali occorrono da uno a dieci nule,
l'area coperta dell'edificio scolastico propriamente detto

deve essere al massimo 1/5 di tutto il terreno scolastico.

Nelle zone aventi già una sufticiente popolazione più o

meno sparsa, e in quelle, che col procedere della bonifica

integrale si popoleranno, si stabilisce che l'edificio sco-

lastico deve sorgere in un punto ín cui possa raccogliersi
il maggior numero di alunni, ma tale che la diastanza stra-

dale che gli alunni stessi dovranno percorrere per recarsi

dall'abitazione alla scuola non superi i km. 2.
L'area che dovrà contornare l'edificio scolastico rurale,

oltre a garantire la possibilità di ulteriori ampliamenti
facilmente prevedibili in paesi a forte incremento demo-

grafico, deve permettere l'utilizzazione degli edifici scola-
stici per le colonie estise.

Quando alle scuole elementari rurali si annette un cam-

picello per le esercitazioni agricole, esso deve raggiungere
possibilmente 500 metri quadrati di superficie per ogni nula.
Per le scuole comprendenti un numero di aule superiore

a 10 e perciò considerate urbane, l'edificio scolastico di 25

aule, capace di grecogliere un massimo di circa 1500 alunni,

è l'edificio scolastico limite. Se il numero delle aule neces-
enrie in un centro cittadino è maggiore di 25 deve addive-
nirsi alla costruzione di un altro edificio convenientemente
ubicafo rispetto al primo.
Negli edifici scolastici urbani, pur auspicando che per il

lavoro scolastico ogni aula abbia annessa almeno altrettanta

area scoperta per le lezioni all'aperto, si può limitare al-
quanto la richiesta del terreno libero destinato a piazzafi
ed a giardini, richiedendo, come minimo di spazio libero,
la proporzione di 3 ad 1 della superficie totale con quella
coperta dall'edificio scolastico.
Per gli edifici a più piani, la superficie.totale del terreno

scolastico di norma non deve essere inferiore a mq. 8 per
alunno e solo in casi eccezionali potrà essere consentita la

proporzione minima di mg. 5 per alunno.
Stabiliti come sopra i rapporti minimi consentiti tra area

totale e area coperta, ogni parziale deroga alle norme pre-
senti deve essere ampiamente giustificafa e preventivamente
autorizzata dal Ministero dei lavori pubblici.
Se non riesce possibile trovare un'area adatta e suffi-

ciente per costruire nello stesso ambito la scuola e la pa-

lestra se ne debbono scegliere due distinte, ma sempre il più
vicino possibile fra di loro.

III. - Histemazione del terreno scolastico.

Negli edifici scolastici da 1 a 10 aule il terreno non oern-

pato dal fabbricato e dagli annessi, deve essere sistemato a

giardino od, in parte, anche a campo scolastico dimostra-

tiro per le esercitazioni agricole degli alunni.
Negli altri edifici. scolastici detto terreno deve essere si-

stemato a giardino.
Nella sistemazione a giardino si deve aver cura di pian-

tare quanti più alberi è possibile, a conveniente distanza

dai fabbricati, fiancheggianti i viali e formanti spazi liberi

da servire come aule all'aperto, in modo ehe siano assicu-

rate zone ombreggiate, lasciando anche spazi scoperti fra di
loro distiliti per le esercitazioni fisiche all'aperte, ove non

sia possibile avere un adeguato campo sportivo nelle adia-

cenze della scuola.

IV. - Distribuzione dei tocati nei pieni degli
edifici scolastici.

L'edificio scolastico normalmente deve avere non più di

due piani (pianterreno e primo piano).
Eccezionalmente il numero dei piani può essere maggiore

in rapporto alle condizioni locali, secondo esplicita e mo,

tivata decisione delle autorità scolastiche, igieniche e tecni-

che governative.
Negli editici cõn meno di 4 aule i locali scolastici debbono

essere situati al pianterreno.
Nei plessi scolastici da venti a senticinque aule può essere

consentita la divisione anche su tre piani.
Quando i locali scolastici siano situati in più piani, le

divisioni fra questi devono essere fatte in modo da eliminare

la permeabilità ai gas e la trasmissione dei rumori da piano

a piano.
Il pavimento dei locali situati a pianterreno deve essere

sollevato di almeno m. 0,45 sul livello del suolo circostante,
lasciando al disotto uno spazio vuoto o respaio ventilato;

le aperture sui muri esterni, in corrispondenza del vespaio,
debbono essere munite di doppia rete metallica.

Qualora l'edificio sia scantinato con la ubicazione
su ter-

reno in forte declisio, l'altezza del pavimento dei locali del

pianterreno rispetto al suolo può ridursi convenientemente.
Nel caso speciale di terreni rocciosi o di altra natura, ri-

conosciuti asciutti, si può al respaio sostituire un conveniente
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sottostrato di ciottoli o di pietrame roccioso oppure di
sabbia.
Se per ragioni costruttive risultino locali di seminterrato,

puesti debbono essere utilizzati per magazzini, per deposito
di combustibile e per l'impianto del riscaldamento e, solo
nei casi in cui risultino locali protetti verso terra da con-
tromuro con intercapedine ventilata, potranno esservi col-
locati, con le debite cautele, Palloggio , del custode, le doc-
cie, la cucina e il refettorio.
I vani seminterrati non debbono mai essere adoperati per

aule scolastiche e debbono avere altezze da determinarsi in
relazione alla destinazione.
Compatibilmente con le esigenze di carattere distributivo

ed estetico e-quando non ostino le condizioni del clima e su-
periori esigenze di autarchia economica debbono essere pre-
viste le costruzioni di tarrazze e verande a livello nei vari
piani e le coperture tinali a terrazza.
In questi casi nei solai dell'ultimo piano deve essere pre-

vista una camera d'aria alta alineno m. 0,30 opportunamente
ventilata mediante apposite aperture.
Tali terrazze debbono avere il parapetto dell'altezza non

inferiore a m. 1 ed essere sempre pavimentate sopra il manto
impermeabile e rifinite in modo da consentire il più fre-
quente svolgimento delle lezioni all'aperto e da offrire negli
edifici cittadini e nella stagione adatta la possibilità di ap-
plicare las cura elioterapica alle scolaresche.

V. - Corpi di fabbrica, cortili, esposizione
dei locali scolastici.

L'edificio scolastico deve essere a corpo doppio, cioè co-
stituito di due file di ambienti, in modo che essi abbiano
illuminazione ed aerenzione direttamente dall'esterno.
Se per la forma e la natura del suolo l'edificio non può

avere sufficiente sviluppo longitudinalmente, nella parte
centrale e nei fianchi si possono addossare altri corpi di
fabbrica, purchè tutti i locali risultino sufficientemente illu-
minati e ventilati dall'esterno.
. Deve evitarsi la formazione di cortili chiusi da ogni lato
quando il lato minore non sia superiore a m. 20.
Nel caso di cortili con dimensioni maggiori di m. 20 si

può ammettere la chiusura del cortile limitatamente alla
sola altezza del pianterreno.
Quando l'edificio scolastico sia composto di più corpi di

fabbrica la distanza minima fra i due corpi principali op-
posti deve essere almeno eguale all'altezza del -corpo più alto
e in ogni caso non minore di m. 12.
Per le aule scolastiche ed in generale per tutti i locali

dove gli allievi debbono permanere giornalmente più ore,
Pesposizione delle finestre illuminanti deve essere determi-
nata dalla Commissione di cui alPart. II all'atto della scelta
dell'area da destinarsi alla costruzione dell'edificio.

- Nelle località con clima rigido deve escludersi l'esposizione
delle finestre a tramontana.
In tutti i casi occorre prevedere in progetto i mezzi per

eliminare gl'inconvenienti che ciascuna orientazione può
presentare.

VI. -- Locali esercizi da comprcndere negli
edifici scolastici.

Edifici da 1 a 5 ault.

Negli edifici rurali devono prevedersi, oltre alle anle in
numero adeguato alla popolazione scolastica, i locali per i
servizi igienici, per lo spogliatoio, per un impianto di doccie
e di lavaggio delle estremità con acqua riscaldata e per la
cucina; inoltre una pensilina, veranda, o tettoia, per il ri-
scuola ed un piazzale convenientemente sistemato, dalla su-

covero degli alunni nell'eventuale attesa dell'entrata nella

perficie da 100 a 500 mq. in proporzione al numero delle aule
scolastiche, per le esercitazioni fisiche.
E' facoltativa la costruzione di apposito locale per la refe-

zione, potendo questa essere consumata anche nelle aule.
Nel terreno annesso devono sistemarsi i servizi .per le eser-

citazioni agrarie e di vita pratica, prevedendo, in suspidi~o
alla zona destinata a campidello, la costruzione di una'tet-
fois per gli attrezzi, di un lavatoio, di una serra, di unNi-
saio e di qualche impianto per allevamenti domestici (pol-
Iaio, coniglieria, colombaia, ecc.) con sufficiente dota4i ne
di acqua.
Ove sia ricono.sciuta utile la costruzione di alloggi pëdli

insegnanti, possono detti alloggi essere compresi nello stesso
fabbricato, preferibilmente al primo piano, in numero ug ille
a quello delle aule, per le scuole sino a due aule, ed in Als
bricato a parte, possibilmente al confine del terreno Ï&-
stico, per edifici maggiori.
Ciascuno alloggio deve essere indipendente e compostó'di

due vani, ognuno di circa mq. 16,. di una cucina con alcáta,
di un gabinetto con bagno e.di. un corridoio od altro vano
che disimpegni detti locali.
L'ingresso agli alloggi deve essere distinto da quello della

scuola.

La costruzione degli alloggi è obbligatoria soltanto .nei
casi previsti dalla legge.
Negli edifici da 1 a 5 aule, che non abbiano carattere rurale,

si debbono adottare le stesse norme su elencatè con la sola
variante che, in luogo dei servizi per esercitazioni agricole,
devono essere sistemati quelli per le altre esercitazioni pra-
tiehe di asyiamento al lavoro.

Edifici da 6 a 10 aulo.

Negli edifici da 6 a 10 anle debbono essere previsti tutti
i locali contemplati per gli edifici fino a 5 aule con esclu-
sione degli alloggi per gli insegnanti inoltre la sala per gli
insegnanti, la biblioteca e museo didattico, il gabinetto sani-
tario e l'alloggio per il custode con ingresso indipendente.
Per le. esigenze dell'educazione fisica deve essere prevista

la costruzione di una palestra ginnastica coperta comuni-
cante con l'edificio scolastico, con annesso spogliatoio, ser-
vizi igienici, un locale lier deposito attrezzi ed un locale ade-
guato ai bisogni della G.I.L.

Edifici da 11 a 20 aule.

Negli edifici da 11 a 20 anle, oltre ai locali indicati per
gli edifici con meno di 11 aule, devesi provvedeye al locale
per la direzione ed eventualmente a quello per la segreteria,
ai locali per bidelli con ripostigli di utensili di pulizia, ad
un locale attiguo alPatrio per guardiola del custode, ad un

salone per le riunioni, proiezioni cinematografiche, celebra-
zioni ecc. ed al livello del terreno ad un ricovero per gli
attrezzi di giardinaggio con esclusione, per.i centri non ru-

rali, dei servizi per le esercitazioni agricole.
Per le esigenze dell'educazione fisica, oltre i locali previsti

per gli edifici con meno di 11 aule, devono comprendersi an-
che un locale per Pinsegnante, un locale per la valutazione
fisica ed un secondo locale per i bisogni della G.I.L.
Infine dev'essere provveduto alla creazione di un ampio

piazzale, per le esercitazioni alPaperto, utilizzando, ove

esista, il cortile ed in quanto possibile gli altri spazi annessi
alPedificio.

Edifici da 21 a 25 aule.

Questi edifici devono comprendere tutti i locali e servizi
già indicati per gli edifici da 11 a 20 aule ed inoltre una se-

conda palestra coperta con i relativi accessori nello stretto

indispensabile.
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Per tutti gli edifici, nella parte più conveniente del ter-
terreno annesso dev'essere collocato il plinto con l'antenna

per il rito dell'alza bandiera e dev'essere inoltre provveduto
all'impianto di radio con altoparlante in ciascuna aula e

all'esterno, affinchè le radio trasmissioni possano essere di

gioyamento, in determinate circostanze, anche alla popola-
sione non scolastica.
In ogni aula desesi predisporre l'impianto di uno schermo

per le proiezioni luminose, fisse o cinematografiche.
Un richiamo sonoro deve far parte degli impianti propri

ßi ogni edificio scolastico per l'annunzio dell'inizio delle le-

zioni e per ogni altra eventuale segnalazione,

VII. -- Aule.

La superficie minima stabilita per una aula dev'essere di

mq. 45 e quella massima di mq. 60, calcolandosi per ogni
alunno la superficie miliima di mq. 1.

.

L'aula deve generalmente avere forma di rettangolo il
cui lato minore non deve mai essere superiore a m. 6,75 e

quello maggiore a m. 9.
In ogni caso la larghezza dell'aula non deve essere mag-

giore del doppio dell'altezza dall°architrave delle finèstre
al pavimento.
L'altezza libera dell'aula varierà secondo l'altitudine, il

clima della località e la superficie dell'aula stessa, e deve

essere comliresa tra un minimo di m. 3,25 e un massimo

di m. 4.
Le minori altezze fra i limiti di m. 3,50 e m. 3,25 possono

essere consentite per le località colpite dal terremoto e per
le piccole scuole rurali con non più di due aule e con ampio
spazio libero intorno.
Eguale riduzione può essere anche consentita per i luoghi

di altitudine oltre i m. 500 sul livello del mare compatibil-
mente con la buona illuminazione.

In un edificio con un numero di aule superiore a 5 non è

opportuno progettare le aule tutte della stessa capienza.

VIII. - Porte, finestre, pavimenti e pareti delle anle.

Gli ingressi degli edifici scolastici non debbono dare di-
rettamente nelle aule.
Le porte di accesso alle aule, se ad una sola partita, deb-

bono avere un'apertura di cm. 90, se a due partite di non
meno di m. 1,30, e debbono sempre aprirsi verso il cor-
ridoio.
Nelle aule che danno sul giardino e sul terrazzo si deve

tercare di creare comunicazioni dirette con l'esterno almeno
con una porta finestra.
L'illuminazione deve aversi da uno dei'lati maggiori del-

l'aula.' Non si esclude la possibilità di una illuminazione

complementare anche da altri lati con finestre a retri opa-
chi, purchè sia razionalmente e limitatamente disposta; mai,
in ogni caso, dal lato delle lasagne principali.
La distribuzione delle finestre dev'essere tale da ridurre

al minimo le zone e i coni d'ombra.
Pertanto le finestre della parete illuminante, oltre ad

avere gli sguinci con la massima sitrombatura debbono ri-

sultare non molto distanziate tra loro e le estreme debbono

avere la minore distanza possibile dagli spigoli interni più
vicini. Per avere una migliore distribuzione della luce con-

siene che la metà delle distanze tra gli assi delle finestre

contigue di una stessa aula e le distanze fra gli assi delle fi-
nestre estreme e gli spigoli interni più vicini siano uguali.
La proporzione fra la somma delle superfici libere delle

finestre e la superficie dell'aula deve essere da 1/5 a 1/8 in
relazione al clima ed alla intensitù luminosa della località
ed ai piani dell'edificio,

'

L'altezza del davaitzale non deve essere inferiore a m. 1.

Le strutture formanti i telai degli infissi debbono avere

le minori larghezze possibili, pur essendo opportuno che le
dimensioni dei vetri siano in tutte le-scuole ed in modo par-
ticolare in quelle rurali, limitate, per facilitarne la sostitu-
zione in caso di rottura.
La parte superiore delle finestre deve consentire una aerea-

zione regolabile e sufficiente.

I serramenti delle finestre debbono essere tali da consen-

tire l'apposizione di tende o storini e assolgibili all'esferno
delle vetrate. Specialmente per gli edifici urbani è da pre-
ferirsi l'uso di assolgibili che regolano la luce dal basso in
alto. Quando l'oscurità necessaria alle proiezioni non sia as·
sicurata dalle persiane, si predisporranno opportuni schermi
mobili.
La necessaria aereazione dell'aula deve essere integrata

con l'apertura di appositi sani posti a non meno di m. 2,30
dal suolo nella parte opposta alle finestre con iltfissi aerea-

tori.
Il pavimento dell'aula dev'essere costituito con materiali

aventi elevato grado di resistenza all'usura e con pochi
giunti, in modo che la superticie risulti bene unita e lavabile.

Le pareti dell'aula debbono avere gli angoli fra di loro e

con il pavimento sagomato a eguscio e debbono essere ben

lesigate e lavabili fino a m. 1,50 dal pavimento.
Nella parete lungá, contro quella delle finestre ed in quel-

la a sinistra di chi guarda le finestre, è opportuno che la

parte superiore dello zoccolo abbia un rivestimento di ar-

desia o linoleum posto a 60 ÷ 80 cm. da terra, per uso degli
alunni.
Sulla parete a destra di chi guarda le finestre, debbono ave-

re posto le lavagne principali per uso dell'insegnante.

IX. - Refettori, cucine ed altri locali scolastiet.

Il refettorio, da prevedere per tutti gli edifici a più di
5 aule, deve essere ubicato, possibilmente, al pianterreno
ed in vicinanza della cucina.

Ne.l caso la cucina sia nel seminterrato, il servizio delle vis
vande deve esser fatto con montacarichi.
La sala del refettorio deve avere il pavimento costituito

con materiale di elevata compattezza e minima porosità, a
superficie bene unita e facilmente lavabile. Gli angoli fra
il pavimento e le pareti debbono essere raccordati a sguscio.
Le pareti debbono avere un risestimento facilmente lavabile

per l'altezza da m. 1,20 a m. 1,50. La superficie da destinare

al refettorio si calcola in base a mq. 1 ÷ 1,30 per ciascun
alunno che prende parte al pasto.
Naturalmente il pasto può essere consumato a turni conve-

nientemente compresi nel tempo disponibile. Le tavole deh-

bono essere calcolate in modo che ciascuno alunno possa di-

sporre almeno di cm. 50 di fronte per 35 di profondità.
Se le tasole saranno occupate su due fronti, la distanza fra

gli assi di due tavole parallele e vicine deve essere almeno di
m. 2,50, mentre quella tra gli orli delle tavole e le pareti pros-
sime deve essere almeno di m. 1.
Si consigliano, quando è possibile, tavole piccole, capaci

ciascuna di 4 ÷ 8 posti.
Nelle scuole maggiori è opportuno che attiguo al refettorio

si trovi un locale in cui si conservino il vasellame, le stovi-
glie, ecc. e che serva per la distribuzione della refezione, che
avserrà attraverso una larga apertura predisposta nelle pa-

reti del refettorio.
La cucina deve essere bene illuminata ed arieggiata natus

ralmente e deve avere pavimento costituito di materiale com-
patto e lavabile e pareti risestite di materíale lavabile per
l'altezza di m. 1,50 a m. 1,80. Si devono adottare i mezzi adab
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fi per l'efficace allontanamento dei prodotti gassosi della
combustione.
Le pareti del refettorio, della cucina.e della dispensa deb-

bono essere tinteggiate in azzurro-violetto, le finestre e tutte
le altre aperture di ventilazione debbono essere fornite di re-
tieelle e le porte di tende a striscie o a bacéhette, per e'vitare
l'entrata delle mosche.
Il corridoio bene illuminato, con ûnestre verso l'esterno;

deve essere largo m. '), se dovrà servire anche da spogliatoio;
può ridursi a m. 2, se ogni aula avrà, come è consigliabile,
lo spogliatoio attiguo, largo almeno m. 2.

11 divisorio tra l'ania e lo spogliatoio attiguo può essere

alto soltanto 2/5 dell'altezza (fell'aula.
Lo spogliatoio così disposto deve avere anche un accesso

dal corridoio e deve essere opportunamente munito di finestra
comunicante con l'esterno.
Nel caso in cui si manifesti l'opportunità di eseguire le

strutture muratie fra sula e corridoio con pareti sottili tra
1 pilastri, lo spazio tra i pilastri può utilmente contenere gli
appendi abiti. Negli edifici ad una o due aule i divisori tra
i pilastri pmsono ridursi all'altezza pari a 2/5 di quella del
l'aula, ed in ogui caso non minore di m. 1,30 e il corridoio-
spogliatoio può ridursi a m.·2.

X. - Ingressi, atri, scale.

Le porte di accesso alPedificio debbono essere munite di
controporta ed avere una laighezza utile per l'afflusso ed il
deliusso, pari ad almeno em. 0,5 per allieso, con una lar-

ghezza non inferiore a m. 1,30.
Per edifici con piti di 10 aule ogni ingresso deve avere un.

atrio di disimpegno che abbia una superficie pari a circa
mg. 1 per ogni 10 alliesi.
La pavimentazione dell'atrio deve essere in materiale par-

ticolarmente resistente, possibilmente in marmo o pietra.
Ogni scala non può servire di regola che sei aule. E' am-

messa l'eccezione solo quando nel piano non se ne abbiano
pit3 di 8.
La larghezza della scala deve essere computata sulla base

di circa cm. 0,5 per ogni allievo che ne usufruisce.
Comunque non deve essere inferiore a m. 1,20 e non su-

periore a m. 2,00.
I ripiani di arrivo debbono avere larghezza pari a circa

tua volta e un quarto di quella delle rampe.
Le seaie debbono essere a pozzo ventilato ed illuminato di-

rettamente da finestre aperte sulle pareti con rampe eventi
al massimo 13 gradini, l'altezza. (alzata) non deve superare
em. 13 e la larghezza (pedata) non deve essere inferiore a

cm. 28.
Per tutta la lunghezza delle scale o rampe e dei ripiani

si deve prossettere aff nuo zoccoletto di materiale levigato e

resistente e alla possibilità di rendere la parete lavahile al-
Ineno sino a m. 1,50.
Si possono, in.luogo delle sente, disporre rampe di accesso

al pianterreno e, nei casi di disponibilità di spazio, in edi-
fici da 15 a 25 aule, le scale possono essere costituite da ram-
pe anche da piano a piano, purchè si raggiunga il corrispon-
dente dislivello al massimo con un giro e mezzo.

In questo caso la pendenza non deve essere superiore al
12 °Á e il materiale di pavimentazione delle rampe deve es-

sere a superficie non sdrucciolevole.

XI.- Le latrine.

Ogni piano deve avere uno o più gruppi di latrine larga.
anente ilhiminate e ventilate; ogni gruppo, di régola, non
deve servire pià•di sei nule.

Il locale delle latrine deve essere preceduto da una antila.-
trina anch'essa vasta e ben ventilata, in cui debbono essere
posti i lavandini e le fontanelle di acqua da bere. AlPantila-
trina si deve accedere sempre dal corridoio.

11 numero delle latrine deve essere uguale al numero delle
anle servite; nelle scuole miste le latrine debbono esseteili
numero doppio, ma in gruppi separati e con antilatrinitdi-
stinta.

.

Nei gruppi per i maschi si devono apporre anche gli oti-
nafui in -numero uguale alle latrine.
Negli edifici con più di due aule si debbono prevedere la-

trine destinate agli insegnanti.
L'orientamento dei gruppi di latrine, specie nelle regioni

più calde, deve essere disposto verso nord, e in modo che
ciascun gruppo sia ventilato almeno su due pareti (per esem-
pio posizione d'angolo) tanto da avere un energico ricanibio
di aria.
I gabinetti di latrina debbono essere delle dimensionitidi

m. 1 x 1,30 ÷ 1,50, addossati ai muli esterni delPedificio;
le divisioni tra i gabinetti debbono essere sollevate da terra di
circa cm. 15 e non debbono raggiungere il sointto del logale.
Il pavimento deve avere una conveniente pendenza verso

lo smaltitoio e questo deve essere inunito di un chiusino ad
interruzione idraulica.
Tanto il pavimento che le pareti debbono essere costituiti

da materiali impermeabili (grès o maioliche) con angoli rac-
cordati a guscio.
Le porte debbono essere anch'esse sollevate di circa cm. 15

dal pasimento e dell'altezza di circa m. 1,'!0÷1,40, in modo
che, auch,e a latrina occupata, il· personale insegnante possa
facilmente ispezionare l'interno.
Tali porte apribili verso l'esterno del gabinetto debbono

essere provviste di semplice chiusura a molla.
Per il vaso di latrina è consigliabile un tipo misto a tazza

allungata (a barchetta), a parete intero-interna verticale e

con poggia piedi per essere usato anche alla tures.
E' escluso qualsiasi sistema di vasi a chiusura meccanica.
Come orinatoi da collocare esclusivamente nell'antilatrina

sono da preferire quelli a muro o a colonna, cioè che arri-
vino fino a terra.
Per il servizio dei cessi è indispensabile un impianto di

canalizzazione idrica distinto da quello destinato ag ali-
mentare le bocchette di erogazione de1Pacqua potabile; il
flusso dell'acqua deve essere possibilmente continuo sugli
orinatoi, a cacciata nei vasi delle latrine, cón scarico auto-
matico o comandato; fra l'estremo libero del tubo di alimen.
tazione ed il vaso del cesso deve essere sempre interposta
una vaschetta di interruzione a scarico còn pelo di acqua
a massimo invaso inferiore sempre all'orificio del condotto
alimentatore. L'acqua di alimentazione se non derivata dal-

l'acquedotto, deve essere avviata alla rete. da un deposito
dal quale essa giunga allo scarico per caduta naturale.
Le finestre dei locali igienici debbono avere sempre la par-

te su periore con aereatore protetto da r'eticelle e debbono
essere del tipo e grandezza adottata per i locali accessori

dell'edificio, potendo due latrine contigue essere illuminato

da una medesima finestra.

XII. - Smaltimento delle materie laride.

Dove esista una rete di fogna ed il fabbricato scolastico

sia abbondantemente dotato d'acqua, le latrine debbono es-

sere del sistema a caduta d'acque con cassetta di lavaggio,
a cacciata preferibilmente automatica, anzichè affidata al
custode.
Al piede del tubo di caduta si deve stabilire un pozzetto

per il deposito delle materie ingombranti formante chiusura
idraulica.



2740 22-VE-1940 (XVIII) · GAZZETTA UFFINALE DEL REGNO D'ITALIA • N. 170

Per assicurare la migliore pulizia degli smaltitoi e pavi-
menti, si deve provvedere, sempre che sia possibile, ad in-
stallare una speciale presa d'acqua.
Particolarmente negli edifici di una certa grandezza le con-

dutture disscarico debbono essere situate in vani o interca-

pedini di numero tale da consentire ispezioni o riparazioni
senza manomissione delle murature.
Quando non esista una rete di fogne e comunque, per cir-

costanze locali, si renda indispensabile per lo pearico delle
latrine il sistema di bottini mobili o dei comuni pozzi neri
impermeabili, questi debbono essere posti fuori dell'ambito
del .fabbricato e il tubo di scarico non deve servire anche per
la ventilazione, alla quale va provveduto con tubo esalatore

apposito che arrivi fin sul tetto dell'edificio o sia munito di
mitra ventilatrice.
Il pozzo nero non deve mai avere dimensioni eccessive, ma

tenersi nel limiti di 8 ÷ 10 cm. e dev'essere costruito con

grande accuratezza a garanzia di impermeabilità.
Nei grandi edifici se ne debbon impiantare più di uno.
L'interno del pozzo nero deve avere gli angoli arrotondati

ed il fondo a sezione curvilinea ed essere intonacato con uno

strato di cemento di almeno 1 cm. di spessore. Inoltre il
pozzo dev'essere provvisto di chiusura intelaiata da pietra
da taglio, con chiusino a triplo battente dello stesso ma-

teriale.
I muri del pozzo nero debbono essere distanti almeno

50 cm. da quelli dell'edificio.
Quando non esista regolare fognatura e si abbia sufliciente

quantità d'acqua di lavaggio, si deve preferire di costruire
il pozzo nero a due scompartimenti ineguali, il primo di-

sposto a fossa settica, con livello costante, e tubo di caduta
affondato 5 ÷ 10 cm., il secondo (maggiore) disposfo a bot-

tino di decantazione, raccordato, mercè sifone a squadra
con la parte mediana della fossa settica.

Il secondo deve avere pure un tubo pescante sino al fondo
e raccordabile alla macchina vuotatrice qualora Pautorità

sanitaria non possa autorizzare una forma di smaltimento

immediato .

XIII. - Proccista d'acqua ed impianto idrœulico.

Tutti gli edifici scolastici debbono avere la necessaria

provvista d'acqua.
Dove esiste l'acquedotto si debbono disporre per l'acqua

da bere una o più apposite fontanelle alimentate in modo

diretto. Tutti gli altri impianti di utilizzazione debbono es

sere alimentati dallo stesso acquedotto, sempre che ciò ri-

sulti póssibile e conveniente.
'Dove non esiste tin'acquedotto o qtiesto abbia scarsa

disponibilità, necessita provvedere in modo soddisfacenge,
ricorrendo a pozzi o cisterne con pompe di mandate in ser-

batoio, da cui l'acqua ricada nei vari apparecchi di utiliz-
sazione.
Il pozzo o la cisterna debbono essere a bocca chiusa, con.

Venientemente difesa alla superficie del suolo da apposito
strato impermeabile a displusio.
Debbono essere situate a distanza di ogni focolaio di no-

civa influenza (non meno di m. 20 dal pozzo nero o dalla

fossa settica) e ripuliti periodicamente.
Per le cisterne debbono essere evitate condutture di

piombo e le supertici ed il tubo di raccolta debbono essere

oggetto di particolare vigilanza, evitando di convogliare
le prime pioggie e le minori cadute di acqua.
La cisterna ed il pozzo debbono essere costruiti a tutta

regola d'arte secondo lesindicazioni igieniche, che saranno

date caso per caso dal medico provinciale.
La distribuzione dell'acqua di cisterna o di pozzo deve

essere fatta pompando l'acqua preferibilmente in due ser-

batoi non comunicanti, di cui uno destinato per lavaggio
delle latrine.
L'acqua necessaria alla scuola può complessivamente

calcolarsi prendendo - per base il consumo giornaliero da

20 a 30 litri d'acqua circa per alunno, oltre la dotazione
di acqua per irrigazione del giardino o del campo.
Per l'ac4ua pofabile ciascun rubinetto dev'essere a getto

obliquo discendente, con l'orificio difeso in modo che non

si possano applicare le labbra.
I lavabi devono essere egualmente a getto spiovente, esi-

tando possibilmente l'uso delle catinelle promi,scue.
Le condutture di scarico delle vaschette debbono essere

tutte provviste di sifone per l'interruzione idraulica.

XIV. - Le doccio.

L'impianto delle doccie, che nei grandi edifici dovrà es-

sere costruito secondo i migliori accorgimenti tecnici, non
deve mancare, anche nelle piccole scuole, sia pure costruito

con la massima semplicità di mezzi.
Così nelle piccole scuole rurali, in località ancora spros-

viste di acquedotto pubblico, si può costruire la doccia con
semplice serbatoio da cui l'acqua convenientemente riscal-
data sgorghi direttamente attraverso l'aspparecchio irrorante.
L'uscita dell'acqua deve essere regolata facilmente con

una valvola comandata a mano.

Tanto negli impianti maggiori come nei piccoli, si deve
avere cura di disporre le doccie in modo da ricavare nel

piano vaschette o iinpluvi per il lavaggio delle estremith

inferiori.

XV. - Illuminazione artificiale.

Per l'illuminazione artificiale dei locali scolastici, quando
occorra, si deve preferire la luce elettrica o altra luce con

lampade ad incandescenza, escluso l'acetilene.
L'illuminazione artificiale deve essere ottenuta con i di-

spositivi più adatti per avere una distribuzione di luce

diffusa, eguale quanto più è possibile.
Comunque nell'aula occorre che la luce giunga all'alunno

dallo stesso lato della luce naturale, e, pertanto, le lampade
poste più in alto possibile, debbono essere opportunamente
schermate o munite di schermi riflettori per ottenere le

condizioni su esposte.
In ogui caso deve essere assicurata al piano dei banchi

una intensitA luminosa di circa 80 lux.

Anche gli alloggi per gli insegnanti debbono essere prov-

visti dell'impianto di illuminazione artificiale.

XVI. - Riscaldamento e ventilazione.

Per il riscaldamento, dove le esigenze del clima lo richie-

dono, sono preferibili i sistemi centrali a circolazione di

acqua calda.
Possorio essere ammessi anche altri sistemi di riscalda-

mento, purchè si abbia cura di evitare che le superfici ri-

scaldanti raggiungano temperatura troppo elevata e scom-

pongano il pulviscolo delfaria. Bisogna
escludere qualsiasi

apparecchio di riscaldamento a combustibile che non sia

munito di tubo per l'esalazione dei prodotti.
Negli edifici minori quando per speciali condiziom non

riesca agevole l'adozione di un sistema a circolazione d.i

acqua calda, si possono adottare sistemi di riscaldamento

non centrali, come le stufe isolate, purchè si abbia la per-

fetta impermenbilitA delle pareti del corpo scaldante, la

possibilità di facile pulizia ed il servizio di caricamento

al di fuori dell'aula; nelle ecnole a due aule può essere

adottata una sola grande stufa disposta tra le aule e acces-

sibile dal corridoio.
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Adottandosi stufe isolate, devono sempre adoperarsi stufe
ventilatrici, con presa d'aria fatta alPesterno in luogo sa-

lubre,- elevata e convenientemente protetta, e devesi aver
cura di assicurare l'esalazione dei prodotti della combu-
stione nel modo migliore.
Negli impianti a termosifone i radiatori debbono essere

disposti in corrispondenza delle prese d'aria, in modo che
questa, richiamata dal radiatóre, venga immessa nell'aula
convenientemente riscaldata.
Qualunque sia il sistema di riscaldamento, la tempera-

tura delle aule deve essere mantenuta tia i 13 e 16 centigradi,
mentre nei locali per le doccie e le latrine deve essere di
almeno 18 gradi e nei corridoi deve essere di circa 14.
Per l'estrazione dell'aria viziata debbono essere disposte

nei muri opposti a quelli finestrati canne di sentilazione
munite di grate chiudibili. In mancanza di tali canne deve
essere provveduto per il ricambio d'aria mediante finestre
sugli stessi muri con vetrata a bilico.
Anche negli alloggi degli insegnanti deve essere previsto,

ove necessario, l'impianto autonomo di riscaldamento.

XVII. - Palestra.

La pianta della palestra deve essere di forma rettango-
lare; il lato maggiore non sarà inferiore a circa 2 volte il
lato minore nè maggiore di 3 volte.
Il lato minore deve essere di regola non inferiore ai m. 12

e solo nei ca.si eccezionali ritenuti giustificati dal Comando
della G.I.L. può essere ridotto.
L'altezza della palestra deve essere compresa fra i 5 ÷ 7

metri.
L'illuminazione di una palestra deve essere diffusa in

modo omogeneo mediante aperture possibilmente disposte
nei lati maggiori. Le aperture di finestre verso il cortile
debbono spiccarsi a non meno di m. 2,50 dal pavimento, in
modo da consentire una zona basamentale libera della parete
per la sistemazione degli attrezzi; in una parete minore

tutta libera devono essere sistemati gli attrezzi di maggiore
altezza.
Il rapporto tra la superficie delle finestre e la superficie

della palestra non deve essere inferiore a 1/5.
Gli infissi delle finestre debbono essere muniti nella loro

parte superiore di aercatori.
Debbono essere disposte aperture di riscontro per assico

rare la perfetta aereazione.

La palestra deve avere pavimento in materiale elastico,
posato sul fondo reso perfettamente asciutto da opportune
opere di drenaggio e di impermeabilizzazione, con sottostante
intercapedine sentilata quando sia appoggiato sul terreno.

E' indispensabile una zoccolatura di niarmo o pietra dura,
levigata, senza spigoli sporgenti di m. 0,50 di altezza, e al

di sopra di esso una zoccolatura lavabile m. 1,.50 di altezza,
correnti entrambe per tutte le pareti.
L'incontro delle pareti col pavimento deve essere sempre

a sguscio.
L'illuminazione artificinie deve assicurare a quota pavi-

Inento almeno 60 lux.
Nel caso di risenidamento (leve essere sufficiente nel lo-

cale della palestra una temperatura di circa 14•.

La palestra deve avere sempre un ingresso indipendente
da quello della scuola.
, Gli alunni devono poter accedere alla palestra dallo spo-
gliatoio il quale deve essere preceduto da un atrio coperto,
se la palestra è indipendente dall'edificio scolastico.

Lo spogliatoio deve avere due porte in modo da rendere

indipendenti l'entrata e l'uscita dei reparti e deve avere

11 pavimento raccordato con gusci alle pareti; queste deb-
bono essere rivestite sino ad altezza di m. 1,50 di materiale
lavabile e resistente.

Il gruppo iglenico della palestra deve contenere n. 2 la-
trine, n. 6 orinatoi e n. 8 lavabi, opportunamente disposti.
Attiguo alle latrine deve essere anche 11 gruppo di almeno

10 doccie.
La superficie del locale contenente tutti i servizi igienici

non deve essere inferiore a mq. 60; i pavimenti° devono eV
sere in grès ceramico e, per le doccie, di tipo non sdruccio?
levole; le pareti per un'altezza di m. 2 debbono essere rive
stite di materiale lavabile (marmo, ceramica, verniti
e smalto, ecc.).
Per evidenti ragioni di praticità e di economia convienei

che le palestre siano disposte in modo da utilizzare gli imi
pianti igienici del plesso scolastico.
Il magazzino attrezzi ed i locali accessori debbono averet

una superficie complessiva di mq. 20÷30 con pavimento dii
materiale particolarmente resistente.
Il magazzino dev'essere arieggiato e illuminato direttas

mente.
E' vietata la costruzione .di più palestre a colonna così

come la sistemazione di palestre ai piani superiori del-
Pedificio.
Come ogni nula scolastica la palestra deve essere prov-

vista di impianto radio.

XVIII. - Arrcdamento per Je scuole elementari.

L'arredamento degli ambienti scolastici deve essere di
solida fattura, e, specialmente nelle scuole rurali, di co-
struzione semplice tale che possa, ove convenga, essere ripa-
rabile ed anche eseguito sul posto.
Esso, oltre che al principio igienico e quello pratico ed

economico, deve rispondere ad un principio estetico nel-

l'equilibrio delle sagome e nella tonalità delle tinte, per
modo che l'insieme dell'ambiente scolastico risulti grade-
vole e attraente al fanciullo.
Circa il materiale, traune nelle parti in cui è indispen-

sabile adoperare altra materia, esso deve essere di legno
nostrano, faggio, castagno, larice, pioppo o abete, di buona
qualità e stagionatura.
L'arredamento dell'aula si compone: dei banchi col rela-

tiro sedile, delle lavague, dell'armadio scansia, del tavolino
dell'insegnante, di qualche mensola.

I banchi debbono essere di tre grandezze calcolate ,per le
stature degli alunni da m. 1,10 a m. 1,50, corrispondenti
alle maggiori variazioni della statura.

Il tipo di banco deve essere in generale a tavolino, cioè
col piano orizzontale e sedile staccato. 11 banco-tavolino
a due posti deve avere ·il piano dello scrittoio rettangolare
delle dimensioni di m. 1,10 a m. 1,20 per m. 0,35 a m. 0,43;
un piano sottostante servirà per deporre i libri e quallerni,
con un divisorio per assegnare ad ogni alunno la sua parte
del vano; una traversa collegante i sostegni verticali servirà
da poggiapiedi.
La costruziono del banco tavolino deve permettere il per

fetto accostamento di due o più banchi per la formazione di

più ampi tavolini. opportuni per esercitazioni speciali e

per la refesione, ove questa venga servita nelPaula.

L'altezza da terra del piano del banco deve essere in re-

lazione alla statura degli alunni; e cioè in tre misure:

I m. 0,60; II - m. 0,08; III - m. 0,70.
Il sedile deve avere il dorsale alto m. 0,25 circa della

statura e inclinato indietro non oltre 10 gradi, deve essere

piano e opportunamente sagomato; il piano di seduta deve

essere anch'esso inclinato leggermente all'indietro, piano
o modellato, col bordo anteriore arrotondato.
Come mobile il banco-tavolino deve risultare non troppo

pesante per facilitare lo spostamento, sia per quando occorra
variarne la disposizione nell'aula, sia per essere trasportato
alPaperto, sia per procedere alla pulizia dell'aula.
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Le tinte, dove non conviene mantenere al legno il suo
colore naturale, debbono essere di tonalità media piuttosto
chiara, tranne che nei piani, pei• i quali è consigliabile una
tinta più scura, ma. non nera. Il piano può essere verni-
ciato o anche ricoperto di linoleum o altro materiale adatto.

egli appòggi degli elementi del banco-tavolino sul pavi-
mento debbono essere apposti piccoli tacchi di cuoio
o gomma, per evitare rumori allorchè debbono essere ri-

luOSSI.

Negli edifici scolastici dove sono previsti i locali per la
rejemione, i banchi delle aule possono essere ad uno e due

pesti con lo scrittoio collegato al sedile.
Questo deve avere una profondità sui 15 centesimi della

statura, una altezza sul piano della pedana non superiore a

22÷23 centesimi della statura, accostandosi più al limite

inferiore per i banchi delle prime grandezze.
Al sedile non deve mai mancare la spalliera, alta e in-

clinata indietro, come nel sedile del banco-tavolino.
Col diminuire la profondità del sedile si favorisce la po-

sizione di scrittura dell'alunno. In ogni caso bisogna
attuare nua distanza verticale dal bordo posteriore dello

scrittoio sul piano del sedile e orizzontale dal bordo al

piano della spalliera (le due misure costituiscono ciò che

dicesi spazio del banco), corrispondente a 18 centesimi della
statura, valore uguale sensibilmente alla lunghezza dell'an-

tibraccio.
Trattandosi di sedile non individuale, ossia comune a due

posti, giova scorciarlo ai due lati, per rendere più agevole
l'entrata nel banco e così l'uscita.

I)evesi garantire a ciascun alunno una lunghezza di

scrittoio non minore di 55 centimetri e la tavoletta va fatta

con larghezza da cm. 40 a cm. 45, orizzontale per em. 10 e

inclinate verso Palunno di circa 20° per la rimanente lar-

ghezza.
La pedana deve essere fatta ad assi longitudinali con

interstizi di cm. 2.
I tipi di banco con un elemento mobile (tavoletta o se-

dile) sono ammissibili, a condizione che non risultino rumo-

rosi, facile a scompärsi, nè troppo costosi.

Le lavague debbono essere di ardesia o di linoleum o si-

mili, ed in ogni caso solidamente intelainte.
Non si esclude la possibilità di adoperare, tanto per le

lasagne grandi della parete di fondo, quanto per quelle
dello zoccolo, un materiale chiaro per scrivern con gessi
colorati, sempre che l'impasto sin tale da permettere con

l'usuale cancellino la perfetta e rapida cancellazione dello

scritto.
Le lasagne apposte sulla parete più corta a destra, guar-

dando le finestre, debbono essere di dimensioni non minori

a mq. (1 x 1) e poste a cm. 80 da terra, rigate secondo la

rigatura dei quaderni di lingua o di aritmetica.

Dette lasagne, qualunque sia il sistema costruttivo (fisso
al muro, a cerniera laterale, a sipario, ecc.) debbono essere

sempre in perfetta posizione verticale e poste in modo da

non dare riflessi. Se incorniciate, la cornice del lato verso

terra dev'essere al pari del piano della lavagna per impe-
dire l'accumularsi della polvere di gesso sul battente della

cornice stessa.
Le lavague apposte in giro, negli spazi possibili, sullo

zoccolo dell'aula, per uso degli alunni, debbono essere pa-

rimenti senza cornici sporgenti nel Info inferiore.
L'armadio scansia dev'essere costruito in modo da per-

mettere l'uso del piano superiore per libreria; se gli spor-
telli, cernierati o scorrenti, sono a retrate, possono far

da cornice ad incisioni ed a disegni degli alunni, facil-
Inente rinnorabili.
Il tavolino dell'insegnanfe deve avere la stessa tinta dei

bauchi degli alunni, deve essere abbastanza ampio e munito

di cassettini; deve essere poggiato a terra (senza predella)
in modo da consentire, come può essere opportuno per ta-

lune esercitazioni, lo spostamento del tavolo in altra parte
dell'aula.
Le mensole che serviramio per posarvi oggetti di mate-

riale didattico o vasi da fiori, devono essere in armonia con

gli altri mobili.
Gli attaccapanni degli alunni, ove non siano costituiti

da appositi.armadi a vari sportelli, debbono consistere in file
di doppi ganci a distanza di circa em. 20 l'uno dall'altro e

ad altezza variabile da m. 1,20 a m. 1,.50 sul pavimento.
E' consigliabile che sopra i ganci sia disposto un ripiano

a mensola per deporvi panieri od altri effetti degli alunni.
Tale ripiano deve essere fatto a vastrelliera, con bacchette

a sezione cilindrica sufficientemente distanziate per essere

epolverate.
All'arredamento degli altri locali (iirezione, segreteria,

biblioteca, museo, gabinetto sanitario, ufficio della G.I.L.,
refettorio, dispensa, cucina, ecc.) si des,e provvedere con

mobili di buona costruzione di lines semplice eg armonica
e di massima praticità; per quelli destinati ad editici rurali
la solidità della costruzione e il tipo del mobile debbono

essere tali da assicurare la più lunga durata e la facilità

delle riparazioni.
L'abitazione dell'insegnante deve essere arredata.

I mobili debbono essere quelli strettamente necessari, sem-
plici, pratici ed economici, ma di solidissima fattura, di
buona linea e adatti alle dimensioni dei rispettivi sani.
I locali di abitazione del custode debbono essere anche

essi arredati con i mobili strettamente necessari.

EDIFICI AD USO SCUOLE MATElìNE

O PItEELEMENTAIII.

XIX.- Locali da comprendere nelle scuole niaterne
e loro speciali caratteristic1te.

I locali necessari al funzionamento della scuola materna

o preelementare sono:
Le aule, il corridoio, lo spogliatoio, le latrine, l'antila-

trina, le doccie, la cucina, il refettorio, il ricreatorio per le
scuole materne a più di 1 aula ed il gabinetto sanitario

quando le anle sitino più di 2.

Le scuole materne possono essere costruite in edifici iso.
lati od anche comprese nell'edificio delle scuole elementari

ed in quest'ultimo caso debbono essere collocate al pianter-
reno con ingresso e cortile indipendenti.
Nei Comuni dove la popolazione della scuola materna ri-

chieda più di tre anle, i locali occorrenti non debbono

essere compresi nell'edificio della scuola elementare, ma,
quando se ne riconosca la possibilità e la convenienza, deb-
bono essere costruiti nell'ambito dell'area scolastica e con

sufficiente dotazione di terreno da ridursi a piazzale per

giuochi e a giardino ombreggiato e con ingresso a sè.

Ogni aula di scuola materna non deve contenere più di
50 alunni calcolandosi uno spazio di mg. 1,20 per ogni
alunno e la scuola non dovrA contenere più di 200 alunni.
Le dimensioni dell'aula debbono essere le stesse di quelle

stabilite per le aule della scuola elementare.

Le nule debbono essere sempre al pianterreno e debbono

avere tutte diretta comunicazione col giardino.
La parete dell'aula deve essere finestrata nella massima

misura consentita per le scuole elementari, possibilmente
con porte a vetri.
Fra il pavimento dei locali della scuola materna ed 11

terreno debbono adottarsi rampe con pendenza non supe-

riore al 10 per cento e gradinate con ciglio arrotondato e
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pedata leggermente inclinata e larga non meno di cm. 35;
l'alzata di ogni gradino dev'essere tutt'al più di cm. 12.
Le latrine della scuola materna debbono essere del numero

di due per ogni aula, con pareti lavabili; debbono essere
divise l'una dall'altra da semplici framezzi lunghi m. 1,20,
alti circa m. 1,50 e sollevati da terra cm. 15 e senza portine
anteriori. Debbono avere le piccole tazze di forma ovoidale
di. ceramica a grosso labbro.
Nell'antilatrina, ampia e bene illuminata, debbono essere

collocate le .doecie e le fontanelle a getto obliquo disceu-
dente per bere.
L'orientamento delle aule della scuola materna deve

essere 10 stesso di quello delle aule della scuola elementare.
Quando si provvederà, con fabbricati indipendenti dalla

scuola elementare, ad una scuola materna si potrà prosse-
dere anche all'alloggio dell'insegnante come per le scuole
elementari.
Il pavimento deHe anle, dei refettori e dei corridoi deve

essere di materiale termocoibente, esclusi quindi il marmo,
il cemento, le graniglie, ecc.
Le istruzioni riportate per gli edifici ad uso scuola ele-

mentare, non modificate dalle norme sopraindicate, si deb-
hono osservare anche per la compilazione dei progetti di
editici per scuole materne.

NX. - Arredamento per la scuola materna.

L'arredamento indispensabile dell'aula della scuola ma-

terna, si compone: di piccoli tavolini ad uno o due posti,
quadrati o rettangolari, delle rispettive dimensioni di m. 0,50
per m. 0,50 e di m. 1 per m. 0,50, in due altezze di cm. 47 e di
cm. 50 circa, con sedili staccati, anch'essi di due altezze
e della stessa forma di quelle dei banchi-tavolino della
scuola elemenfare; del tavolino per l'insegnante, di uno o

più armadi, scansie a piani aperti e chiusi, alti da terra
nel piano superiore non più di 1,50, di lavagna, di ardesia
o di linoleum; più grandi per uso dell'insegnante e degli
alunni e più piccole disposte a fascia sulla zoccolatura delle
pareti, per uso degli alunni. Le lasagne debbono essere alte
da terra, col margine inferiore, non più di cm. 60.
I tavolini e le sedie degli alunni debbono essere di solida

fattura, ma di materiale leggero, e perciò facilmente tra-
sportabili dagli alunni stessi, di tinta gaia e chiara, into-
nata a quella delle pareti, le chiusure dei cassetti e degli
sportelli degli armadi, a cerniera o scorresoli, devono essere

di facile manovra e di altezza tale clie ne sia permesso l'uso
agli alunni stessi.
Gli attaccapanni degli alunni debbono essere posti nel

corridoio o, ancora meglio, nello spogliatoio, ad altezza
non superiore a m. 1 ÷ 1,10 dal pavimento; essi saranno
muniti di un piano soprastante i ganci, fatto a vastrelliera,
come per le scuole elementari.
Si ritiene opportuno far corrispomlere ad ogni gancio

sul muro una tigurina diversa che colpisca la fantasia det
bambino in modo da fargli riconoscere il posto assegnatogli
per i propri indumenti.
Gli altri mobili accessori (mensole, scansie, quadri, cor-

nici per esposizione di piccoli disegui degli alunni, ecc.)
debbono essere tutti posti ad altezza proporzionata alla
statura degli alunni, per modo che l'insieme di essi dosti-
tuisca un ambiente adegnato al bambino, che in esso dovrà
trascorrere gran parte della giornata.

XXL - Istruzioni per la compilazione di progetti
di adattamento di fabbricati ad uso scuola.

Quando si deliberi l'adattamento ad istituto scolastico di
in edificio esistente, devono le compètenti autorità provin-
21ali dichiarare;

a) per quali ragioni non si ritiene possibile provvedere
ad un edificio' nuoso;

b) che le eventuali spese di acq·nisto e quelle per i la-
vori necessari al ragginiigimento migliore possibile· dello
scopo non supereranno la metà del costo di un edificio nudvo
di eguale capienza;

c) che il risultato dell'adattamento sarà soddisfacent6
dal punto di vista costruttivo, igienico e didattico.
Sono ammissibili i fabbrienti ipiche a corpo triplo, pur-

chè tutti i locali possano ricevere aria e lilee nell'esterite
e che gli spazi liberi davanti alle finestre siano di ampiekta
non inferiore all'altezza dei fabbricati di prospetto. Perda
illuminazione delle aule e degli altri locali di stildio e lav
voro la proporzione fra superficie illuminante e superficia
_del pavimento può essere ridotta a non più di 1/0, s«lW
restando tutte le altre condizioni relative alla illuminazidne
delle anle dette precedentemente per i nuovi edifici.
Si può consentire inoltre che il fabbricafo da adattare

sia collegato da un lato con altro edificio esistente, purchè
siano rispettate le condizioni di illuminazione naturale pre-
scritte nei titoli precedenti.
Sono ammesse anche le aule con pianta quadrilatela la

cui larghezza sin compresa nei limiti fra i m. 4,50 e m. 7,
la lunghezza massima di m. 10 e gli angoli fra 80° e 100°.
Per la superficie delle aule si consente un limite minimo

di mq. 40.

Si può consentire per i corridoi una larghezza di m. 1,50
come minimo e per le latrine l'illuminazione, la ventilazione
con ampie linestre da un solo lato.
I lati del cortile debbono avere larghezza non inferiore

alla massima altezza del fabbricato.
Inoltre debbono potersi trovare soddisfatte le condizioni

previste dalPart. I circa eventuali, rapporti con focolai di
malsane esalazioni, la vicinanza di strade polverose, ecc.
Circa la difesa dall'iimidità del suolo, le opere di pavi-

mentazione o risestimento, gli impianti di pulizia e gli al-
tri particolari edilizi, si rimanda a quanto si prevede negli
articoli precedenti.

XNII. - Norme antarchiche.

Nelle costruzioni ex-novo, negli adattamenti di fabbricati
esistenti e negli arredamenti si debbono tenere presenti
scrupolosamente le norme dettate dalla politica di autar-
chia necessaria alPeconomia del Paesh.
Pertanto per le struttúre debbono inoltre osservarsi tutte

le norme di carattere tecnico relative all'edilizia in genero
ed in particolarp all'edilizia asismica.
Per le opere di completamento, rivestimento, decorazione,

ecc., deve essere assolutamente esclusa ogni produzione che
non sia di fabbricazione nazionale; deve essere anzi messa
particolare cura per Puso dei materiali che, per essere pro-
dotti nella zona in cui gli edifici dovranno sorgere, offri-
ranno maggiore economia di trasporto e possibilità di ca-
ratteristiche ambientali.

XXIII. - Disposizione transitoria.

I progetti di edifici scolastici in corso di istruttoria alla
data di pubblicazione del presente regolamento saranno eas-

minati in relazione alle norme preesistenti.

Vlato d'ordine di Sua Maestà íl Re d'Italia e, di Albania
Imperatore d'Etiopia

Il Ministro per i lavori pubblici
SERENA
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DECRETO DEL DUCE DEL FASCJSMO, CAPO DEL GO-
VERNO, 8 luglio 1940-XVIII.
Cessazione dalla qualità di Consigliere nazionale della Ca.

mera dei Fasci e delle Corporazioni del fascista Caccese Fran.
cesco e riconoscimento della qualità medesima al fascista Cobolli
Gigli Giuseppe.

IL DUOE DEL FASCISMO
CAPO DEL GOVERNO

Visto il proprio decreto in data 11 marzo 1930-XVII, col
goale veniva riconosciuta'la qualità di Consigliere nazionale
tiella Camera dei Fasci e delle Corporazioni, tra gli altri, al
fgacista Onccese Francesco quale consigliere effettivo della

Corporazione delle industrie estrattive;
Visto il proprio decreto in data odierna con il quale il fa-

seista Caccese Francesco cessa della carica di consigliere
effettivo della Corporazione delle industrie estrattive e viene
nominato, in sua vece, il fascista Cobolli Gigli Giuseppe;
Visti gli articoli 3, 16 comma, 5, 8 e 9 della legge 19 gennaio

1939-XVII, n. 129, istitutiva della Camera dei Fasci e delle

Corporazioni;
Decreta:

Il fascista Caccese Francesco decade dalla carica di Con-

sigliere nazionale della Camera dei Fasci e delÏe Corpora-
z1om.

È riconosciuta la qualità di Consigliere nazionale della Ca-

mera dei Fasci e delle Cor.porazioni al fascista Cobolli Gigli
Giuseppe, consigliere effettivo della Corporazione delle inalu-
strie estrattive e come tale comiponente il Consiglio nazionale
delle Corporazioni.

Ronia, addì 8 luglio 1910-XVIII
MUSSOLINI

(2684)

I)ECRETO MINISTERIALE 28 giugno 1940-XVIII.

Proroga per la presentazione delle planimetrie di unità immo-
biliari urbane.

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Visto il R. decreto-legge 13 aprile 1939-XYII, n. G52, con-
vertito nella legge 11 agosto 1939-XVII, n. 1249, con la quale
e stata disposta in tutto il Regno l'esecuzione a cura <lello
Stato dell'accertamento generale dei fabbricati urbani, riva-
lutazione del relativo reddito e formazione del nuovo cata.
sto edilizio urbano; .

Yisto il decreto Ministeriale 11. ottobre 1939-NVII con il
quale vennero fissate le date di presentazione delle <lenuncie
e delle planimetrie di cui agli articoli 3, 6, 7 e 10 del predetto
Regio decreto-legge;
Visto il decreto Ministeriale 14 marzo 1940-XVIII con il

quale vennero .prorogati i termini per la presentazione delle
planimetrie di unità immobiliare urbane;

Decreta:

Il termine per la presentazione delle planimetrie <li unità
immobiliari urbane situate nei Comuni che nel censimento
del 21 aprile 1936-XIV risultarono con popolazione residente
fino a 5000 abitanti è prorogato al 30 settembre 19‡0-XVIII.
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi-

ciale del Regno.

Roma, addì 28 giugno 1940-XVIII

(2671) Il Jfinistro: DI Ilt:ve:T,

DISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELLE FINANZE

Ruolo di anzianità del personale dipendente
dalla Ragioneria generale dello Stato

Giusta l'art. 9 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 29GO, sullo
stato giuridico degli impiegati civili delle Amministräzioni dello
Stato, è stato pubblicato il ruolo di anzianità del personale dipen-
dente dalla Ragioneria generale dello Stato, secondo la situazione al

1• gennaio 1940-XVIII.
Gli eventuali reclami per rettifica della posizione di anzionità

dovranno essere presentati nel termine di sessanta gicini della data
di pubblicazione del presente avviso.

Roma, addl 16 luglio 1940-XVIII

(2682)

ISPETTORATO PER LA DIFESA DEL RISPARMIO

E PER L'ESERCIZIO DEL CREDITO

Sostituzione del commissario liquidatore del Banco Fagioli
in liquidazione, con sede in Chiavenna (Sondrio)

S'informa che il provvedimento del Capo dell'Ispettorato in data

26 giugno 1940-XVIII, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno,
n. 156, del 5 luglio 1940-XVIII, col quale venne disposta la sostitu-

zione del rag. Eugenio Rota, richiamato alle armi. nell'incarico di

commissario liquidatore del Banco Fagioli, di Chiavenna, rimane in

sospeso. fino a nuovo avviso, in quanto è risultato che il rag. Rota

he la possibilità di continuare l'espletamento dell'incarico medenin10.

(2681)

CONCORSI

RE3IA PREFETTURA DI CALTANISSETTA

Graduatoria del concorso a posti di ostetrica condotta

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI CALTANISSETTA

Veduti i verbali della Commissione giudicatrice del concorso a

posti di ostetrica condotta vacanti al 30 novembre 1938-X¥II in

questa Provincia indetto con avviso 20 dicembre 1938;

Visto il testo unico delle leggi sanitarie 17 luglio 1934 e il R. de-

creto 11 marzo 1935, n. 281:

Decreta:

E' approvata la seguente graduatoria delle concorrenti ai poeti
di ostetrica condotta pei comuni di Mussomeli e Riesi, di cui al
suindicato avviso di concorso:

1) Curatolo Lucia fu Gaetano, votazione punti 42,55 50;
2) Marchese Rosalia fu Giuseppe, votazione punti 41,80/50.

L'ostetrica Curatolo Lucia è dichiarata vincitrice del concorso
al posto di ostetrica condotta di Mussomeli.

L'ostetrica Marchese Ro6alia é dichiarata vincitrice del con-

corso al posto di ostetrica condotta di Riesi.

Il presente decreto viene pubblicato nei modi e termini di legge.

Caltanissetta, addi 25 giugno 1940-XVIII

Il Prefetto.
(2593)

LONGO LUIGI VITTORIO, direttore - GIOLITTI GIUSEPPE, dire:(Ore agg. S3NTI RAFFAELE, geï€liff

Roma - Intituto Poligrafico dello Stato -- G. C.


